
SEMINARE IL PANICO è lo scopo di chi

compieazioni comequelle di ieri a Londra. Lo

dice Tony Blair, quando sono passate solo

poche ore dalle prime inquietanti e confuse

notizie sui nuovi at-

tentati nella metropo-

litana e su di un auto-

bus. In quel momen-

to già appare chiaro che non ci
sono state vittime, ma ancora
non si sa se gli attentatori abbia-
no voluto davvero far esplodere
le bombe, come dirà poi in serata
il capo della polizia e omonimo
del premier, Ian Blair, o se i quat-
tro quasi contemporanei mi-
ni-scoppi siano stati più che al-

tro una inquietante dimostrazio-
ne di forza da parte dei terroristi:
possiamo colpirvi quando e co-
me vogliamo.
La valutazione del primo mini-
stro vale comunque, ovviamen-
te, in entrambi i casi. «Sappiamo
perché vengono fatte queste co-
se -dice Blair in una conferenza
stampa, avendo al fianco il suo
omologo australiano Michael
Howard, con il quale era a collo-
quio nel momento in cui è stato
informato della nuova emergen-
za-. Vengono fatte per incutere
paura nella gente, per renderla
ansiosa e preoccupata».

Come reagire di fronte agli attac-
chi? Secondo Blair, costretto a
disdire tutti gli appuntamenti fis-
sati per la giornata per occuparsi
della rinnovata minaccia terrori-
stica, «in questa situazione, pen-
so che dobbiamo replicare con
calma e continuare a lavorare
nel modo più normale possibi-
le». Non lesina elogi alla polizia
e ai servizi segreti, «che hanno
fatto del loro meglio». E ripeten-
do in parte i concetti espressi do-
po le stragi del 7 luglio scorso,
definisce gli attacchi frutto di
«un'ideologia perversa», che è
cresciuta nel tempo, e che con il
tempo sarà sconfitta. Non solo
per mezzo del lavoro dell’intelli-
gence e della polizia, ma anche
grazie ai valori di libertà, di de-
mocrazia e di tolleranza, contro
cui si scatenano i terroristi.
Ma le domande dei giornalisti si
spostano quasi subito sul nesso,
che solo l’altro giorno veniva in
qualche modo evocato dallo
stesso sindaco di Londra, Ken

Livingstone, fra l’avventura bel-
lica in Iraq e lo scatenamento del
terrorismo sul suolo britannico.
Blair naturalmente respinge l’ac-
costamento: «Quello che i terro-
risti vogliono è proprio che noi
facciamo marcia indietro, dicen-
do che la colpa è nostra. E invece
i responsabili degli attentati ter-
roristici sono i terroristi stessi».
«Quanto accaduto -aggiunge-
non cambierà il nostro modo di
essere. Quando succede qualco-
sa come quello che si è verifica-
to oggi, la nostra reazione deve
essere la stessa. Rispondere in
maniera diversa, significhereb-
be accettare il loro gioco».
Solo lunedì, uno dei più autore-
voli centri di ricerca nazionali, il
Royal institute for international
relations, aveva manifestato il
giudizio che l’invasione del-
l’Iraq abbia portato la Gran Bre-
tagna in una «situazione partico-
larmente rischiosa», soprattutto
perché in quella guerra, essa è
«l’alleato più vicino agli Stati

Uniti».
E stando ai sondaggi, due cittadi-
ni su tre condividono l’opinione
che i massacri del 7 luglio siano
legati in qualche modo al conflit-
to iracheno.
Poco prima che Blair comparis-
se a fianco di Howard davanti al-
la stampa, gli agenti avevano
bloccato uno sconosciuto nei
pressi di Downing Street. Si è
pensato che l’episodio fosse col-
legato alle indagini sugli attenta-
ti, ma in serata la polizia ha fatto
sapere che il fermo non aveva
nulla a che vedere con quegli
episodi.

NABIL EL FATTAH Lo studioso del terrorismo jihadista: si punta a creare panico e minare la sicurezza della gente. Quello lanciato ieri è un messaggio devastante

«Questa è la nuova strategia del terrorismo psicologico»
«Sto seguendo su Al Jazira le noti-
zie in diretta sui nuovi attentati di
Londra. A caldo non parlerei di
un “7 luglio” in scala minore.
Questo può essere vero se ci fer-
miamo al calcolo delle vittime,
ma per altri aspetti questa nuova
ondata di attacchi è altrettanto in-
quietante. Siamo di fronte al-
l’esplicitazione di un terrorismo
psicologico, che mia a creare pani-
co e a minare ogni sicurezza, psi-
cologica oltre che fisica, della
gente. Non è il colpo di coda di
un’organizzazione messa alle cor-
de dalle indagini successive al 7
luglio, bensì di un network terrori-
sta che ha inteso lanciare un mes-
saggio devastante non solo alle
autorità britanniche ma alla popo-
lazione civile: siamo capaci di col-
pire come, dove e quando voglia-
mo. Ciò che è accaduto oggi (ieri,
ndr.) a Londra è una dimostrazio-

ne di potenza da parte dei terrori-
sti, non la manifestazione di una
disperata debolezza». A parlare è
il professor Nabil el Fattah, tra i
più autorevoli studiosi arabi del
terrorismo jihadista, già direttore
del Centro di Studi Strategici di
Al Ahram del Cairo.
Londratornaatremaredi
frontealnuovoattacco
terrorista.Acaldoqualesono
lesue impressioni?
«Non siamo di fronte al colpo di
coda di un’organizzazione messa
alle corde dopo il 7 luglio, bensì
ad una sofisticata articolazione
della strategia del terrore. Da que-
sto punto di vista più che alla po-
tenza delle bombe e agli effetti
provocati in termini di vittime,
metterei l’accento sul sincroni-
smo degli attacchi: sta in questo
l’esercizio di potenza manifestato
in questa circostanza. Vi è poi un
altro elemento inquietante in ciò
che è accaduto oggi (ieri, ndr.) a

Londra...».
Acosasi riferisce?
«Gli assassini sono tornati una se-
conda volta sul luogo del delitto.
Ciò non era accaduto a Madrid. E
questo può significare due cose:
l’esistenza sul territorio britanni-
co di più cellule terroristiche e la
determinazione da parte delle
menti della strategia jihadista a fa-
re della Gran Bretagna, il princi-
pale alleato europeo del “Grande
Satana” americano una delle trin-
cee più avanzate della guerra san-
ta contro l’Occidente».
IlcapodiScotlandYardha
parlatodiunfatto«molto
grave»anchesenon
paragonabilenelledimensioni
al7 luglio.
«La gravità sta nel fatto che appe-
na due settimane dopo il sangui-
noso attacco a Londra, i terroristi
sono tornati di nuovo a colpire, e
di nuovo nelle metropolitane e su-
gli autobus. C’è poi un altro fatto
da tenere in considerazione un’al-
tra ipotesi che se confermata dalle
indagini risulterebbe non meno in-
quietante dell’entrata in azione di
una seconda cellula
“dormiente”...».
Qualesarebbequestaseconda
pista?
«Quella che ad agire siano stati
degli emulatori, dei giovani
“simpatizzanti” dell’Islam radica-
le armato che hanno deciso di
compiere autonomamente il salto
di qualità nel fronte terrorista.
Non dimentichiamo che la Rete
delle reti del terrore jihadista de-
nominata Al Qaeda, usa gli attac-
chi terroristici come forma estre-
ma della propaganda armata. Per
costoro le stragi, i rapimenti, le au-
tobombe, gli shahid (martiri, ndr.)
esaltati via internet, servono an-
che come “spot” per il recluta-
mento. Se ad agire a Londra sono
stati dei “cani sciolti” vorrebbe di-
re che questo “proselitismo” ha
fatto presa».
IlpremierbritannicoTonyBlair
harigettatol’ideachevisiaun
legametralapartecipazione
britannicaallaguerra in Iraqe
l’offensivaterroristicaa
Londra.
«Dello stesso avviso non è il sin-
daco di Londra come non lo sono i
rapporti di intelligence e di autore-

voli centri studi di politica interna-
zionale britannici che invece indi-
viduano nella guerra in Iraq una
delle più incisive armi di propa-
ganda dei gruppi islamici radicali
all’interno delle stesse comunità
musulmane europee. Occorre re-
stare sui fatti: e i fatti dimostrano
che la guerra preventiva in Iraq
non solo non ha indebolito il
network terrorista di Al Qaeda ma
ne ha ancor più articolato la pre-
senza, rafforzato la ramificazio-
ne».
Ilcommandosuicidacheaveva
agitoil7 luglioeracomposto
dagiovanimusulmanicol
passaportobritannico.
«Non da oggi le comunità
islamiche europee sono viste dal-
le menti di Al Qaeda sia come fon-
ti di finanziamento sia come baci-
ni di reclutamento. E il recluta-
mento avviene soprattutto tra i
giovani musulmani di seconda o
terza generazione, meno sospetta-

bili e dunque ancora più devastan-
ti come potenziali “kamikaze”».
Unsegnodeigiorninostriè
quellodidover impararea
conviverecon
l’incubo-kamikaze?
«Se per convivere s’intende
prendere atto che la lotta al terrori-
smo jihadista non sarà di breve du-
rata né indolore, allora sì dobbia-
mo “convivere”. Ma ciò non si-
gnifica rinunciare a difendere la
propria idea di normalità, i princi-
pi di libertà che sono a fondamen-
to di una società democratica e
multiculturale. Lasciarsi andare
alla “caccia all’islamico” o crimi-
nalizzare intere comunità, questo
significherebbe fare il gioco del
nemico che si intende combattere.
Più intelligence e più politica, e
capacità di costruire soli ponti di
dilaogo con l’Islam moderato, an-
ch’esso nel mirino dei jihadisti:
così è possibile contrastare i semi-
natori di morte».

Poliziotti armati controllano una strada del centro di Londra Foto di Stefan Rousseau/Ap

Blair alla nazione
«Colpiscono ancora
per farci paura»
Il premier annulla tutti gli incontri
Fermato sospetto a Downing Street

TERRORE A LONDRAOGGI

Il primo ministro
ribadisce la fiducia
in polizia e intelligence
«Stanno facendo
del loro meglio»

«Dobbiamo reagire
con calma
continuando
a lavorare nel modo
più normale possibile»

BORSE E TERRORE
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L’INTERVISTA

■ di Gabriel Bertinetto

«I terroristi hanno
voluto dire che
possono colpire
quando e come
vogliono»

«Gli attacchi
di ieri sono
una dimostrazione
di potenza e non
di debolezza»

■ di Umberto De Giovannangeli

MILANO Le borse europee non
hanno risentito in modo partico-
lare degli attentati falliti a Lon-
dra. Nella capitale inglese il listi-
no a fine giornata ha fatto regi-
strare un incoraggiante, seppur
modesto, 0,12%.
E‘ stata comunque una giornata
movimentata, ma più per motivi
legati alla normale contrattazio-
ne che per la paura in seguito alle
bombe.
Dopo un avvio all'insegna del
rialzo, sospinto dai buoni dati di
ericsson, i listini del vecchio
continente hanno rallentato il
passo dopo la diffusione della
trimestrale di Nokia, inferiore al-
le attese degli analisti. Hanno
quindi ripreso a correre sull'an-
nuncio che la banca centrale ci-
nese ha rivalutato lo yuan rispet-
to al dollaro, ma hanno di nuovo
invertito rotta poco dopo, inti-
morite dalle notizie sulle esplo-
sioni londinesi.
Sul finale Francoforte è salita
dello 0,95%, Parigi dello 0,16%
e Londra, come detto, dello
0,12%. E’ andata in controten-
denza Zurigo, che ha lasciato sul
parterre lo 0,29%. A Milano il
mibtel ha chiuso in frazionale
rialzo dello 0,05% e l's&p/mib
dello 0,03% (dati definiti).
Il tracollo delle Nokia (-11%) ha
trascinato in basso tutti i titoli
tecnologici europei, il cui indice
stoxx 600 ha perso il 2,8%. Le
azioni della società che produce
telefoni cellulari hanno risentito,
oltre che della delusione per i
conti del secondo trimestre, an-
che delle deludenti indicazioni
per il trimestre in corso
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